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Citazione

	 

	“A fronte praecipitium a tergo lupi”

	 


Dedica

	 

	Questo romanzo è dedicato alla memoria della mia amica Shani Ben Ami.

	 

	In memoria dei giovani che hanno perso la vita il 7 ottobre nel massacro vile di Hamas.

	Con profondo dolore e infinita tristezza, mi unisco in un abbraccio collettivo per ricordare i ragazzi che ci hanno lasciato troppo presto in quella tragica giornata. Le loro vite, interrotte bruscamente, rimarranno per sempre nei nostri cuori e nei nostri pensieri.

	A voi, giovani anime, che avevate sogni e speranze, desideri e passioni, dedico il mio ricordo.

	Voi che avreste potuto cambiare il mondo con la vostra energia e il vostro entusiasmo, siete stati strappati vilmente a noi in un modo ingiusto e crudele.

	Il vostro sacrificio non sarà mai dimenticato e rimarrà una pagina indelebile della storia della nostra nazione. Le vostre storie continueranno a vivere attraverso coloro che vi hanno amato e porteranno avanti la vostra memoria. In ogni gesto di pace, in ogni sforzo per la riconciliazione, in ogni passo verso un futuro migliore, ci sarà un pezzo di voi.

	Che possiate riposare in pace, lontano dalle sofferenze e dalle ingiustizie di questo mondo. E che la vostra memoria ci guidi verso un domani in cui la violenza l’odio siano sostituiti dall’amore e dalla comprensione.

	 

	Con eterna gratitudine e affetto.

	Ariel Lilli Cohen








	Capitolo 1 - Rivelazione

	 

	Tel Aviv - prigione

	 

	Zoe e Ariel sono sedute al tavolo di una piccola cella di fronte alla moglie del professor Bettencourt che se ne sta in silenzio a occhi bassi sulle mani. Zoe ha una cartella di documenti e la sfoglia con atteggiamento sereno. Ariel invece tiene le braccia incrociate e fissa la donna con rabbia. Zoe inizia:

	“Bene madame Bettencourt, possiamo cominciare. Ah, se preferisce posso parlare in inglese e chiamarla Carson. È questo il nome che usavate a Londra, dico bene? Henri e Virginia Carson, residenti a Baker street.”

	La donna non parla, non cambia postura. Muove solo gli occhi e guarda entrambe le ragazze con espressione dignitosa e senza ombra di paura. Zoe incrocia le gambe, si sistema la sedia e riprende:

	 

	“Ok, parliamo in inglese allora. Lei e suo marito vi siete conosciuti a Londra, se i miei documenti non mentono. Stessa università. È lì che avete deciso di dedicarvi alle adozioni illegali o quello è venuto dopo?”

	La donna serra le labbra. Zoe si rivolge ad Ariel:

	“La signora proveniva da una famiglia di cattolici praticanti, lui aveva un passato di ebreo ortodosso invece. Strano connubio vero?”

	“Pericoloso connubio, visto dove sono arrivati.”

	Ariel non smette di fissare la donna con aria minacciosa. Zoe continua:

	“E poi, proprio a Londra incontrano un gruppo di arabi musulmani. E’ questo che non riesco a comprendere di tutta questa storia. Tre religioni non violente si incontrano e alla fine sfociano in un gruppo terrorista, ti rendi conto del paradosso?”

	Il tono di Zoe è ironico e provocatorio. 

	“E poi iniziano a vendere bambini.”

	A quel punto la donna scatta:

	“Noi non abbiamo mai venduto bambini, non abbiamo mai guadagnato niente da quelle adozioni. Davamo solo una casa a chi non l’aveva, abbiamo fatto del bene.”

	Scatta anche Ariel e batte un pugno sul tavolo:

	“Avete fatto del bene anche nel 2005? Quando avete ucciso tutte quelle persone alla metropolitana di Londra?”

	La donna si irrigidisce e risponde a tra i denti:

	“Noi non c’entriamo niente con quella storia.”

	“Ma c’entrate con questa donna.”

	Zoe poggia davanti agli occhi della signora la foto della vedova bianca.

	“La riconosce vero? Avete fatto adottare i suoi bambini, due gemelli e poi vi siete trasferiti a Parigi. Avete ripreso il nome di suo marito e avete seguito la crescita della piccola Stefanie fino ai giorni nostri.”

	Mette sul tavolo la foto di Stefanie, poi anche quella del fratello di lei:

	“Avete seguito anche lui, Thomas. Abbiamo i vostri passaporti signora, sembra che abbiate fatto molti viaggi a Berlino negli anni, lei e il professore. L’ultimo proprio tre giorni prima l’attentato di Parigi, dove suo marito è stato dato per morto.”

	Zoe fa un sorrisetto ironico e poi una vocina provocatoria:

	“Dev’essere stato incredibile scoprire che si è salvato.”

	“E’ stata una sorpresa anche per me”

	La donna continua a mentire, non vuole cedere ed è più forte di quanto le ragazze avessero pensato ma Zoe non cede:

	“Ed è stata una sorpresa anche il fatto che fosse uno degli attentatori?”

	“Io non so niente di questo.”

	Ariel quasi ride per l’assurdità di ciò che sente poi guarda la donna con la testa piegata da un lato, un sorrisetto che sa di scherno e chiede:

	“Anche sua figlia è all’oscuro di tutto signora Bettencourt?”

	La faccia della donna fa una brutta smorfia e i suoi occhi sembrano voler incenerire Ariel all’istante:

	“Mia figlia non ha nulla a che fare con questa storia. E’ solo una ragazzina e dovete lasciarla stare.”

	“Una ragazzina di 17 anni. La stessa età che aveva la vedova bianca quando ha partecipato agli attentati di Londra. La stessa età di Stefanie quando ha deciso di convertirsi all’Islam. Mi chiedo se con sua figlia siamo arrivati in tempo.”

	Sull’ultima frase Ariel e Zoe non mancano di notare un cedimento nell’espressione della donna. 

	“Dov’è mia figlia? Voglio vederla.”

	“Purtroppo, non credo sia possibile madame. Anche sua figlia è sotto interrogatorio, ma nel suo caso valgono altre regole naturalmente.”

	“Che vuol dire altre regole? Cosa le state facendo? Che Allah vi maledica, conosco i vostri sistemi di tortura, se solo vi azzardate a toccare mia figlia.”

	La donna non continua ma il suo stato d’animo è molto diverso da quello iniziale e Zoe punta proprio sul suo amore materno:

	“Non sappiamo che tipo di interrogatorio hanno deciso per lei. Lo ha appena detto, i nostri metodi variano caso per caso.”

	La donna stringe la mandibola con forza e abbassa gli occhi. Il silenzio prende il sopravvento per qualche lungo secondo e poi Zoe recita la parte del poliziotto buono e comprensivo:

	“Mi ascolti signora Bettencourt. Al di là di quello che pensa di noi, non siamo dei mostri e non è nostra intenzione fare del male agli innocenti. Se sua figlia risulterà estranea ai fatti, nessuno le torcerà un capello e potrà tornare alla sua vita.”

	“La sua vita? Quale vita? L’avete strappata dal suo mondo, l’avete distrutta. Si era appena iscritta all’ultimo anno di liceo e voi le avete tolto tutto.”

	“Noi?”

	Ariel è sarcastica e alza la voce man mano che continua:

	“Noi le abbiamo tolto tutto? È stata lei a portarla fuori dalla Francia madame. Ha scelto lei di darle una nuova casa in un altro stato. Avete già convertito anche lei alla jihad? Avete deciso di farne una martire o quello è il ruolo che spetterà al suo primo marito?  Qual è il destino che avete scelto per lei signora Bettencourt?”

	Quelle parole colpiscono davvero la donna e Zoe la osserva per capire in che modo. È quello lo scopo di quell’interrogatorio. Non tanto avere delle informazioni ma capire quanto realmente quella donna sia convinta delle scelte del marito. E soprattutto quante di quelle scelte condivida. E Zoe comprende che forse la conversione della figlia potrebbe essere un punto di frattura fra i due.

	 

	 


Capitolo 2 - Il Male Necessario

	 

	Teheran - palazzo Delta

	 

	Azi Afshordi si è spostata dalla casa di Leyla in un altro appartamento alla periferia di Teheran. Un posto sicuro che anche i servizi iraniani ignorano. Ha usato un prestanome per quell’acquisto segreto e ha già provveduto a rendere l’intero edificio a prova di attacco. Nella stanza da pranzo è stata allestita una consolle con computer e attrezzature sofisticate, il tutto viene manovrato da Kia, il piccolo re, un nome fittizio scelto appositamente da Azi per le loro conversazioni private. Ha scovato Kia in una comune di studenti e, dopo aver messo alla prova le sue capacità informatiche, ha deciso che lui sarebbe stato il suo discreto complice per le operazioni non ufficiali. E’ stato Kia a far trapelare alcune delle informazioni giunte ai media occidentali sulle rivolte in Iran. Ed è sempre stato lui a diffondere la notizia sulla morte di Mahsa Amini che ha infuocato il mondo. Poi ha creato il gruppo di sostegno ai manifestanti denominato “la giustizia di Alì”. Lo stesso che ha rivendicato l’attacco hacker di Ariel. Kia è una delle persone più ricercate del suo paese, ma nessuno ne conosce la vera identità e nessuno è mai arrivato a lui. Anche se una volta i guardiani della rivoluzione si sono molto avvicinati e da quel momento Kia vive relegato in quell’appartamento e ha dovuto fermare la sua azione di propaganda, si limita a raccogliere dati e insieme ad Azi aspetta che il momento sia propizio. E’ stato Kia a suggerire una diffusione di massa di notizie segrete che potrebbe condurre alla caduta dell’attuale governo. Ma per mettere in atto quel piano Kia da solo non basta, serve una vera squadra di hacker che possa lavorare su più fronti e far arrivare le informazioni in più parti del mondo contemporaneamente. 

	Il cellulare di Leyla squilla, è una videochiamata e Azi è sospettosa, tentenna qualche secondo ma poi decide di rispondere e lo fa mentre Leyla la osserva dal divano con le mani legate. Dall’altra parte dello schermo appare Yael. Azi sa benissimo chi è quella donna e non nasconde la sua sorpresa. 

	“Yael Cohen, non mi aspettavo di parlare con te. Dov’è la tua direttrice?”

	“Ciao Azi. Volevi parlare con una hacker, era questa la tua richiesta, dico bene?”

	“Voglio la ragazza che ho fatto uscire di prigione.”

	“Purtroppo, lei non è disponibile al momento. Non ha avuto un buon trattamento nelle vostre prigioni e deve ancora riprendersi dal trauma. Inoltre, tu hai un progetto ben preciso e per quello ti serve qualcuno con un pò di esperienza in più.”

	Azi fa una smorfia e un sorrisino poco felice:

	“Non mi piacciono i cambiamenti.”

	“I cambiamenti fanno parte della vita e tu ne vuoi uno drastico per il tuo paese. Per questo ti sei rivolta a noi.”

	“Tu credi che sia un gioco vero? So tutto di te agente Cohen ma ti consiglio di non sottovalutarmi. Io amo l’Iran e voglio solo il meglio per la mia gente.”

	Azi cede a un certo nervosismo, Yael mantiene calma e sangue freddo:

	“Questo l’ho capito, sono qui perché ho creduto alle tue parole e sono pronta a fare quello che mi chiedi. Ma voglio che sia chiara una cosa Azi afshordi: prova a fottermi e sarai tu ad avermi sottovalutata.”

	Gli occhi delle due donne sono così decisi e fieri che Aliyah dalla sua stanza d’ospedale quasi impallidisce di fronte alle loro minacce reciproche.

	“Come sta Leyla?”

	Azi muove la telecamera del cellulare verso il divano, Leyla appare nello schermo e ripete quello che deve:

	“Sto bene, ho mangiato e mi trattano con rispetto.”

	Sullo schermo torna il volto di Azi:

	“E va bene Yael, ho sentito cose interessanti su di te. Vedremo se le tue capacità sono all’altezza della tua fama.” 

	“Anch’io ho sentito cose interessanti su di te, Azi e sono certa che avremo molto di cui parlare.”

	“A cominciare da come avete avuto quel video?”

	“Ah, il video. Beh, questo posso dirtelo anche subito, come dimostrazione della mia buona fede nei tuoi confronti. Il nome Rashid ti dice qualcosa?”

	Azi fa una faccia sospettosa:

	“Il figlio dell’ex primo ministro degli Emirati?”

	Azi inizia a sfogliare l’archivio dei ricordi della sua mente. Rashid era stato in Iran poco più di un anno fa e si era rivolto al padre di Azi perché lo aiutasse a entrare di nascosto in Israele. Ma il generale non lo aveva aiutato, Rashid non aveva nulla da dare in cambio e aveva preso molto male quel rifiuto del generale. Azi continua a fare le sue associazioni mentali e Yael aspetta. Sa tutto di quella storia, Rashid ha parlato di ogni dettaglio durante i vari interrogatori e lei sa che quella vicenda è un buon punto di partenza per dare forza alla sua storia.

	“Sembra che il tuo amico Rashid volesse assicurarsi la futura collaborazione di tuo padre se ne avesse avuto bisogno.”

	Azi non è convinta ma decide di non approfondire e piuttosto torna a ciò che le importa davvero:

	“Non mi interessa cosa farete di quel video, non mi importa nemmeno se mio padre ne viene a conoscenza. Ma non provare mai più a ricattarmi Yael, ho anch’io le mie informazioni e qualche asso nella manica.”

	Yael è certa che Azi non stia bluffando e annuisce decisa, poi conclude:

	“Arriverò a Teheran col volo delle 18:45 domani.”

	“Raggiungi la fermata dell’autobus. Un’auto verrà a prenderti a nome di Leyla.”

	 

	 


Capitolo 3 - Conseguenze

	 

	Haifa

	 

	L’auto con a bordo Aviv cammina da oltre un’ora e lui ha riconosciuto la strada chilometro dopo chilometro. Hanno superato lo scheletro del vecchio casinò e finalmente Khiar ferma l’auto e spegne il motore. Aviv vede l’ingresso di un bar, non è mai entrato in quel locale ma sa che è frequentato per lo più da arabi musulmani e si rincuora del fatto che nessuno dovrebbe conoscerlo. Scendono dall’auto e Al-sayyed gli dice che stanno per incontrare vecchi amici, ma di tenere gli occhi aperti perché da qualche giorno al gruppo è arrivata notizia che fra loro si nasconde un infiltrato dei sionisti. Adesso può dirglielo, è per quello che sono andati ad Haifa: per scoprire il traditore. Per un momento il respiro di Aviv si ferma in gola. Possibile che stiano parlando di lui? Khiar e Al-sayyed si incamminano verso il locale, Aviv li segue. Entrano. Il posto è vuoto, a parte un uomo dietro il bancone. Al-sayyed scambia il suo saluto arabo con lui, quello gli indica con la testa una porta sul retro e i tre si immettono in una nuova stanza. Aviv vede altri tre uomini ed è come se ricevesse un pugno in piena faccia. Uno dei tre è Bashir. Il rapitore di Noora, il figlio dell’Imam che voleva uccidere donne e bambini. Lo stesso uomo che era in affari con quel maledetto di Rashid e che il Mossad ha lasciato andare perché ritenuto estraneo ai fatti. Le gambe di Aviv si fanno deboli. Bashir lo fissa, anche lui sembra sorpreso di vederlo ma di questo Aviv non è certo. Al-sayyed fa le presentazioni e indica quello che lui conosce come Jamal come un fratello dal cuore di leone, parla del suo arresto avvenuto davanti ai suoi occhi e mostra la mano di lui come prova della crudeltà dei sionisti che non meritano di vivere. Durante il suo racconto gli occhi di Bashir sono sempre fissi in quelli di Aviv che porta ancora le lenti a contatto. Poi Al-sayyed presenta gli altri uomini. Karim, Alì e Mohamed. Bashir sta usando il nome del fratello morto, il nome del profeta così come evidenzia Al-sayyed. “Adesso possiamo andare. Karim, tu rimarrai qui. Oggi sarà Alì il nostro primo incursore.”

	Karim annuisce e apre un congelatore spento, tira fuori delle armi che distribuisce. Aviv prende la sua, i suoi occhi non si spostano mai da quelli di Bashir. Non sa che pesci prendere né come informare Yael di quella cosa. Sa che dal Mossad stanno ascoltando tutto attraverso il microfono della sua cintura ma non può fare il nome di Bashir e lui non ha mai emesso suono. Continua a fissare Aviv, ma è proprio questo che confonde l’agente. Perché non lo ha denunciato subito? Sapeva già del suo arrivo? No, Aviv è certo che la sorpresa sia stata identica per entrambi, allora cosa? Quali sono le intenzioni di Bashir? Tutti escono dal bar, Aviv segue gli altri e sale in macchina con loro. Sono in cinque e lui è seduto sul sedile posteriore fra Bashir e Alì. Decide di giocare il tutto per tutto, tira fuori una sigaretta e chiede a Bashir:

	“Hai da accendere?”

	“Io non fumo e faresti bene a smettere anche tu.”

	Aviv rimette in tasca la sigaretta. Al Mossad hanno sicuramente sentito e in cuor suo prega che Yael o chi per lei stia facendo subito un riconoscimento vocale.

	 

	 

	 


Capitolo 4 - Responsabilità 

	 

	Tel Aviv - prigione

	 

	Il professor Bettencourt è su una sedia, legato mani e piedi e ha la testa riversa in avanti. Il sangue cola dalle ferite inflitte al suo corpo mentre Alejandro si lava le mani. La Samelin entra nella stanza:

	“A che punto siamo?”

	Jason illustra la situazione:

	“I bambini adottati sono sette e abbiamo nomi e cognomi di tutte le coppie che li hanno presi in affidamento tra Francia, Italia, Germania e Belgio.”

	La Samelin riflette:

	“Il Belgio eh? L’ultima apparizione di Stefanie dopo l’attentato la collocava al confine col Belgio. Di lei che ha detto?”

	“Non ha idea di dove siano Stefanie e suo fratello. Non li ha mai più incontrati dopo Parigi. Avete ottenuto qualcosa dalla moglie?”

	“Zoe e Ariel ci stanno ancora lavorando. Agente Green fai una pausa. Yael partirà domani, se vuoi passare del tempo con lei ti consiglio di farlo ora.”

	Jason ingoia la notizia.

	“E qui chi continua?”

	La Samelin mostra un’espressione ovvia e decisa:

	“Ci sono io. Credi che abbia problemi col sangue agente Green?”

	“No signora, non credo proprio.”

	Jason fa un cenno della testa in segno di saluto ed esce dalla cella.

	 

	***

	 

	Sheba Medical Center

	 

	Aliyah è nella sua stanza d’ospedale e stavolta c’è Shani a farle compagnia e lo fa mentre segue da un auricolare l’incontro di Aviv con i nuovi compagni di Al-sayyed. Ha dato un auricolare anche ad Aliyah, giusto per renderla partecipe di qualcosa dato che non sta ancora lavorando e ne sente la mancanza. Ma intanto approfittano del silenzio che si è fatto nell’auto diretta ad Haifa e conversano di altre cose. Hanno parlato delle condizioni di salute di Aliyah, lei quella mattina ha potuto camminare ed è andata a trovare Shlomit. Non lo vedeva da diversi giorni e non gli aveva ancora dato la notizia del bambino. 

	“Sempre che riesca a recepire qualcosa.”

	Sottolinea con tanta rassegnazione da far vibrare le corde di Shani. Lei sta per dire qualcosa ma dagli auricolari sentono Aviv che entra nel bar ed entrambe si concentrano su quello. Seguono in silenzio la conversazione e Shani scrive tutto sul portatile, ogni cosa finisce all’attenzione di Sarah, nella sua postazione al Mossad. Aviv e gli altri si rimettono in auto, Aliyah chiede notizie di Zoe:

	“L’altro giorno mi è sembrata giù di morale.”

	“Non lo so Aliyah, non abbiamo ancora avuto tempo di parlare da quando è tornata. Lei sta dietro agli interrogatori, torna solo per dormire.”

	“Devi trovare il tempo di parlare con lei Shani.”

	“C’è qualche problema?”

	“Non mi ha detto nulla ma mi è sembrata triste e non riguardava solo me e il bambino. C’era qualcos’altro, credo.”

	“Qualcosa di che tipo?”

	Ma su quella domanda, la voce di Aviv torna nei loro auricolari, sta chiedendo di accendere una sigaretta e al suono della risposta gli occhi di Aliyah si allargano. 

	“Quello è Bashir.”

	“Cosa?”

	“L’uomo in macchina con Aviv, quello che ha parlato adesso Shani, è Bashir.”

	“Il tuo Bashir?”

	Aliyah la guarda di traverso, Shani comprende e chiama Sarah.

	 

	 

	 


Capitolo 5 - Il Sospetto

	 

	Haifa

	 

	L’auto con a bordo Aviv e altri quattro uomini raggiunge il parcheggio di un vecchio ristorante. E’ un posto storico della città e Aviv ricorda di averci mangiato una volta con sua madre e Joaan, questo accentua ancora di più le sue preoccupazioni. Doveva proprio scegliere Haifa come città da abitare? Poi pensa che tutta quell’operazione è iniziata a Tel Aviv e che lui abita lì adesso con tutta la sua famiglia. Il lavoro sotto copertura è difficile, ma svolgerlo nella propria città è quasi impossibile. Ma proprio per questo Yael ha scelto lui. Ha influito anche il fatto che poteva mostrare delle ferite gravi e recenti certo, ma lui è uno degli agenti migliori per quel tipo di operazioni e la copertura di Jamal è sempre stata la più solida. Yael ha grande fiducia in Aviv, tanta quanta ne ha lui verso di lei e Aviv sa che Yael non lo avrebbe fatto arrivare fin lì se non gli avesse già coperto le spalle. Anche se Yael non poteva certo sapere che lo avrebbero portato ad Haifa e proprio in quel ristorante. E mentre Aviv pensa a tutto questo, con gli occhi osserva ogni dettaglio. Il ristorante è chiuso, è già passata la mezzanotte e le telecamere esterne sono spente, nessuna luce che lampeggia, nessun segnale. Bashir/Mohamed apre con le chiavi e questo crea nuovi interrogativi nella mente di Aviv. Che ha a che fare lui con quel posto? E’ fuori da quasi un anno ormai e gli è stato imposto di non mettere più piede nella città di Gerusalemme, nemmeno per andare a pregare. E’ stata questa l’unica conseguenza delle sue azioni. Avrebbe potuto tornare ad Haifa e farsi una nuova vita in quella città, ma perché proprio lì? Il gruppo entra in cucina, i neon si accendono uno dopo l’altro e illuminano i banconi di metallo lucido. Aviv si guarda attorno, quel posto è pieno di attrezzi che possono uccidere un uomo in mille modi. Al-sayyed poggia la sua arma sul lungo bancone centrale:

	“Bene fratelli, oggi la nostra missione non è contro i sionisti là fuori ma contro quelli che agiscono da dentro, che sono in mezzo a noi e che si spacciano per fratelli.”

	L’uomo indica con l’indice ognuno dei presenti e Aviv sente di nuovo quel brivido lungo la schiena. D’istinto vorrebbe correre fuori e più veloce possibile ma non si muove e piuttosto scambia occhiate con gli altri e con Bashir soprattutto, poi anche il fido Khiar poggia la sua arma sul banco e ordina:

	“Mettiamo giù le armi fratelli, non servono fra noi.”

	Bashir poggia la sua e guarda Aviv che lo imita senza esitare, non può mostrare tentennamenti, non in quel frangente anche se fosse l’ultimo della sua vita. Anche Alì poggia il suo fucile e subito dopo Al-sayyed inizia a camminare lungo il bancone, vede un cassetto, lo apre, cerca fra i coltelli e ne prende uno grosso. Ne controlla l’affilatura con un dito e torna indietro lentamente come prima. Riprende la posizione, guarda Khiar, poi guarda Bashir e ordina a entrambi:

	“Prendetelo.”

	I due scattano verso Alì che indietreggia, lo afferrano con forza e lo spingono con la faccia sul bancone, lo immobilizzano. Alì urla, chiede qualcosa poi prega e implora, è disperato. Aviv assiste alla scena, deciso a non crollare nemmeno con un muscolo facciale. Al-sayyed afferra Alì per i capelli, gli solleva la testa, gli mostra il lungo coltello e poi con sguardo feroce chiede:

	“Chi sei?”

	“Sono Alì, mi conosci.”

	E il cacciatore affonda la punta del coltello nella spalla di lui, ad altezza della scapola. Alì urla tutto il suo dolore e piange, piange come un bambino.  Aviv pensa che in fondo tutti torniamo bambini di fronte alla morte, ma non può mostrare pietà, non in quel caso e continua a osservare la scena fermo nella sua posizione. Al-sayyed riformula la domanda:

	“Chi ti manda?”

	Alì piange ma non risponde, il coltello penetra ancora più a fondo nella sua carne e lui urla con tutta la voce che ha. Tossisce, sputa sangue e  poi finalmente lo dice:

	“Hamas.”

	Aviv tira un sospiro di sollievo invisibile e trattiene il fiato. Al-sayyed avvicina la faccia a quella del moribondo che ormai è in preda a spasmi incontrollati, gli mostra i denti e poi conclude:

	“Se Hamas vuole qualcosa, deve solo chiedere. Non serve che mandi delle spie.”

	E finisce di trafiggere il ragazzo, che muore sotto gli occhi di tutti. Al-sayyed ascia il coltello dov’è, ben piantato nella carne del cadavere di Alì e volge il suo sguardo su  Aviv e Bashir:

	“Voi due occupatevi di farlo recapitare ad Hamas. Non sono arrivato qui da Jenin per farmi dire da quelli di Gaza cosa devo fare.”

	 

	***

	 

	Tel Aviv - prigione

	 

	Yael si muove avanti e indietro nel corridoio della prigione, sta per scoppiare tanta è la sua rabbia quando la Samelin esce dalla cella di Bettencourt.

	“Che succede Yael?”

	“Quando diavolo mi avresti detto di Bashir?”

	Tehila non si scompone, guarda Yael dall’alto della sua posizione e incrocia le braccia:

	“Qual è il tuo problema vicedirettore? Aviv sta bene e Bashir lavora con Nadav dal suo rilascio. Non riguardava la nostra agenzia fino a oggi.”

	Yael è disgustata:

	“Aviv ha creduto che lo avessero scoperto. Ha davvero pensato di morire oggi, non credi che dovresti garantire al meglio i tuoi agenti, direttore?”

	“Aviv non ha corso pericoli Yael, la situazione era sotto controllo e puoi credermi quando dico che ho a cuore la vita di ognuno di voi.”

	Fa una pausa voluta per dare tempo a Yael di calmarsi, se ne assicura e continua:

	“Ora, non credi di doverti concentrare sulla tua missione? Non puoi e non devi più interessarti a quello che succede fuori dall’Iran Yael. Ti voglio concentrata solo su  Azi Afshordi.”

	Yael sa che non può continuare a occuparsi degli altri ma non le piace, è abituata a seguire tutto ed è sempre al corrente di ciò che accade intorno alla squadra. La sola idea di rimanerne all’oscuro la fa impazzire. 

	“Ci vuole tanta fiducia a lasciarti la mia squadra Tehila.”

	“Ci vuole fiducia anche a farti fare quello che stai facendo Yael.”

	Yael si allontana. Tehila rientra nella cella.

	 

	***

	 

	Tel Aviv - Shani’s home

	 

	Shani è sdraiata sul divano, legge un articolo su una rivista quando la porta si apre e Zoe entra in casa, ha l’aria molto stanca. Ma è anche tenera e Shani la guarda con un sorriso dolce che sbuca dalla rivista poi arrotola il giornale e lo usa come un cannocchiale puntato su Zoe. 

	“Che succede Shani?”

	“Volevo essere sicura che fossi tu.”

	“Aspettavi un’altra donna?”

	Zoe mette giù lo zaino, Shani la raggiunge:

	“Stavo dimenticando come sei fatta.”

	“Vuoi che te lo ricordi Shosh?”

	La bacia con passione poi la guarda e ammette:

	“Io non posso dimenticare il sapore dei tuoi baci invece. E avrei dovuto saperlo, ma sono una stronza e ho ugualmente fatto una prova.”

	Zoe accelera sull’ultima frase e si stacca da Shani con aria colpevole. Ha di nuovo sei anni e nasconde il barattolo della marmellata dietro la schiena. Shani ha ancora le braccia in avanti per l’abbraccio interrotto, inclina la testa verso Zoe e chiede per essere sicura:

	“Hai baciato un’altra tesoro?”

	“Shira.”

	Zoe ha ancora la sua faccia colpevole e mortificata ma adesso è la donna adulta che aspetta una reazione.

	“Shira di Black Stone?”

	“Si.”

	“E perché me lo stai dicendo solo ora?”

	“Perché è successo qui, la scorsa settimana.”

	Shani si immobilizza per tre secondi poi prende un bel respiro. Si muove verso la sua donna e sistema una ciocca di capelli ribelli.

	“Questo cambia qualcosa tra di noi?”

	“No. Cioè non per me Shani, assolutamente no.”

	“Bene.”

	Shani la bacia ancora, non le permette di dire altro.  

	 

	***

	 

	Tel Aviv – Baba Yaga

	 

	Christiane e Alejandro sono seduti al tavolo di un bar, tra la scenografia composta di palme ed angoli di sabbia, bevono birra e ascoltano musica. Sono entrambi concentrati sul lavoro e ne hanno parlato tanto prima di uscire dal Mossad, ora è tempo di rilassarsi e per Christiane di godere della musica che esce dalle casse. A Berlino nessun locale passa musica israeliana e lei deve ricorrere al suo ipod se vuole ascoltarla. E poi i suoi occhi sono puntati su una donna seduta a un altro tavolo e in mezzo ad alcune soldatesse. Non la conosce, non l’ha mai vista, ne è certa. Non avrebbe dimenticato i suoi occhi verdi. Sono bellissimi e Christiane vuole solo incrociarli ancora, per questo muove lo sguardo in direzione del tavolo, spera che lei si volti. E lei lo fa. Si fissano, per pochi secondi. Poi Christiane si volta verso Alejandro e dice:

	“Non sei uno che parla tanto fuori da lavoro.”

	Lui sorride:

	“Ero sovrappensiero, scusami. Di solito sono un tipo brillante o almeno così dicono.”

	“Chi lo dice?”

	“Amici, parenti. Anche la mia ex lo diceva sempre.”

	“La tua ex? Dimmi qualcosa di lei. Com’è?”

	Alejandro inizia a descrivere una ragazza e Christiane torna a guardare verso le soldatesse che si sono alzate e si dirigono verso la porta. Tutte tranne una, la donna dagli occhi verdi. Lei saluta le amiche, ordina un’altra birra e si volta verso Christiane che non sente più la voce di Alejandro. Lui intanto è passato a parlare d’altro e a un certo punto fa il nome di Sarah. Ed è nella pausa dopo quel nome che Christiane torna al collega:

	“Sarah?”

	“Si, Sarah. Mi piace Christiane, mi piace quella ragazza, ma non ho ancora trovato un momento per avvicinarla.”

	“Il momento lo devi creare, amico mio.”

	“Io vorrei aspettare un’occasione.”

	Christiane punta di nuovo gli occhi sulla donna all’altro tavolo, lei la sta guardando e alza la bottiglia di birra verso di lei con sobrietà. Christiane annuisce con un movimento leggero e continua a parlare con Alejandro:

	“Ecco la tua occasione, amico mio. Adesso tu ti alzi e torni in ufficio dove Sarah sta facendo la notte. Fingi di aver dimenticato qualcosa e le fai compagnia. E nello stesso tempo io colgo la mia di occasione.”

	Alejandro è confuso, poi guarda la direzione degli occhi di Christiane e capisce. Fa un sorriso e si alza:

	“Ok amica, ti devo una birra.”

	Christiane lo saluta e Alejandro se ne va. La donna dagli occhi verdi si alza, prende la sua birra e si avvicina al tavolo di Christiane, lei offre la sedia lasciata da Alejandro e Shira la occupa.

	 

	***

	 

	Confine con l’Iran

	 

	Ariel e Adam sono seduti nel vano nascosto di un camion merci, l’ambiente è stretto e lungo come un piccolo corridoio e loro sono uno accanto all’altra, spalle alla parete e con le gambe incrociate per l'impossibilità di allungarle. Il camion cammina, si sente solo il rumore del motore e Ariel socchiude gli occhi. Rimane così per un pò, poi la sua testa scivola di lato e si appoggia sulla spalla di Adam che si delizia di quel contatto ma non si muove per non interrompere il sonno di lei. Il mezzo prende una buca più profonda delle altre, i due sobbalzano, Ariel si sveglia di colpo:

	“Che è successo?”

	“Abbiamo preso un fosso, credo.”

	“Cavolo, mi ero addormentata.”

	“Sì, ma era bello essere il tuo cuscino.”

	Ariel sorride, gli dà dello scemo e prova a sciogliere i muscoli del collo ma lo spazio è limitato ed entrambi avvertono i crampi dell’immobilità. “Perché non ti sdrai per lungo? Puoi poggiare la testa sulle mie gambe.”

	“No Adam, grazie. Ma puoi farlo tu se vuoi.”

	"Potremmo farlo insieme.”

	“Scherzi vero? Hai visto quanto è stretto? Non ci entrano due persone distese.”

	“Ne sei sicura? Uno sull’altra si dovrebbe stare comodi.”

	Ride e avvicina le labbra a quelle di lei, Ariel lo respinge ma divertita:

	“Adam stammi lontano.”

	“E come dovrei fare? Siamo in un rettangolo di un metro per due.”

	“Smettila.”

	“Di fare cosa?”

	Lui è provocatorio e avvicina di nuovo la faccia. 

	“Mi piaci Ariel Cohen e io piaccio a te, non puoi negarlo.”

	“E allora? Mi piace anche la tequila ma non mi ubriaco ogni sera.”

	“Ti piace la tequila, davvero?”

	“Sì, ho imparato ad apprezzarla.”

	“Potresti farlo anche con me.”

	Ariel ride, Adam continua a guardarla e desiderarla. I suoi occhi non fanno mistero di ciò che prova ma lei cambia argomento:

	“Quanto manca all’arrivo?”

	“Almeno un paio d’ore.”

	Ariel sbuffa, Adam è dolce:

	“Perché fai così? Stiamo bene insieme.”

	“Senti, ho troppi pensieri per la testa. Domani mia sorella si metterà nelle mani della tua ex e non voglio distrazioni.”

	“Azi non è la mia ex.”

	“La tua tromba amica allora, così va meglio?”

	“Sei gelosa Ariel?”

	“Cosa?”

	“Tu sei gelosa.”

	“Ma che diavolo dici? Falla finita Adam.”

	Il tono di Ariel è serio, poggia la testa alla parete e chiude gli occhi. Dall’abitacolo arriva della musica, il conducente ha acceso la radio e lei sorride al pensiero di quella canzone, è una delle sue preferite. Adam la vede sorridere e avvicina di nuovo le labbra a quelle di lei, le sfiora. Ariel apre gli occhi, si guardano, si baciano. Lo spazio è stretto, fanno fatica a muoversi ma poi Adam la fa distendere e le sale sopra. Si guardano ancora e riprendono a baciarsi sotto le note che arrivano dalla radio.
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